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NOTIZIA
Les relations franco-anglaises aux XVIIe et XVIIIe siècles: périodiques et manuscrits clandestins, «La
Lettre Clandestine», n° 15, Paris, Presses de l’Université Paris-Sorbonne, 2007, pp. 504.
1 Attraverso la ricostruzione di alcuni degli aspetti meno noti della vita e dell’opera dei più
eminenti  liberi  pensatori  europei  del  Seicento e  del  Settecento,  gli  articoli  riuniti  in
questo numero della rivista che ci scusiamo di presentare in ritardo, cercano di far luce
sulla questione della circolazione di idee filosofiche libertine – ovvero idee riconducibili
all’ateismo e all’eterodossia religiosa – tra l’Inghilterra e la Francia nel corso dell’età dei
Lumi.
2 La prima delle quattro parti in cui il volume è diviso esplora le relazioni anglo-francesi in
materia di pensiero libertino attraverso l’analisi di manoscritti circolati clandestinamente
nel corso del Settecento. L’articolo di Jørn SCHØSLER, riflettendo sulla massiccia presenza
del  pensiero di  Locke nei  manoscritti  clandestini  di  contenuto sovversivo prodotti  in
Francia,  mostra il  ruolo capitale ricoperto dal  filosofo inglese per la formazione e lo
sviluppo  del  libertinismo  francese.  La  figura  di  uno  dei  principali  esponenti  di  tale
libertinismo, quella di Pierre Coste, è al centro degli articoli di Laurent JAFFRO e di Luisa
SIMONUTTI,  così  come quella altrettanto emblematica del  barone d’Holbach è l’oggetto
delle riflessioni condotte da Antony MCKENNA e da Alain SANDRIER.  I  dibattiti teologici
inglesi e le loro ripercussioni nell’ambito del libero pensiero francese sono presi in esame
dallo  studio  di  Ann  THOMSON,  che  concentra  la  sua  attenzione  sul  caso  del  teologo
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britannico Henry Dodwell,  e  dall’articolo  di  Stefano BROGI su  Jean Le  Clerc  ed i  suoi
rapporti con la chiesa anglicana. Paolo QUINTILI si occupa dell’influenza che gli studi di
medicina e di fisiologia prodotti in Inghilterra nel XVIII secolo esercitano sul pensiero
filosofico di Diderot, spinto al materialismo dalla riflessione scientifica d’oltre-Manica. La
presenza dell’Inghilterra nella cultura libertina francese è messa in luce, inoltre, dallo
studio  di  Françoise  BADELON,  che  confronta  le  riscritture  dei  Mémoires  de  Miss  Sidney
Bidulph di Sheridan proposte da Prévost e da Robinet, e infine dal breve contributo di
Olivier BLOCH, che si interroga sull’incidenza della filosofia inglese, ed in particolare di
quella di Addison, sul testo francese intitolato Lettres à Sophie. La presenza della Francia
nella riflessione filosofica inglese è invece l’oggetto dell’articolo di James DYBIKOWSKI, che
propone uno studio del debito di Anthony Collins verso i penseurs francesi, ed in modo
specifico verso Bayle. Il tentativo di mediazione tra i principali elementi delle tradizioni
filosofiche francese e inglese compiuto dal cavaliere Ramsay è infine preso in esame da
Marialuisa BALDI, che vede nel filosofo scozzese una figura emblematica dell’asse franco-
britannico dello scambio di idee libertine.
3 La seconda parte del volume, dal titolo «Varia», raccoglie una serie di articoli di carattere
assai  eterogeneo che toccano,  nei  suoi  aspetti  più  vari,  la  questione del  libertinismo
anglo-francese del  Seicento  e  del  Settecento.  Se  Alain  MOTHU si  sofferma  su  alcune
immagini  simboliche  della  letteratura  libertina  del Seicento,  analizzando i  significati
metaforici  assunti  dalle  campane  e  dalle  reliquie  nell’opera  di  Cyrano  de  Bergerac,
Mogens LÆRKE conduce una riflessione sui sette foyers du libertinage o dell’ateismo – ovvero
gli averroisti della Scuola di Padova, gli scettici francesi, l’autore anonimo del Traité des
trois imposteurs, le figure illustri di Bodin, Vanini, Hobbes e Spinoza – individuati e temuti
da  Leibniz.  Lo  studio  di  Rienk  VERMIJ illustra  gli  aspetti  di  originalità  offerti  dal
manoscritto clandestino settecentesco intitolato Recherches curieuses de philosophie, opera
dell’olandese  Dirk  Santvoort,  mentre  l’articolo  di  Miguel  BENÍTEZ polemizza  contro  il
recente  lavoro  di  Pascal  P.  Taranto  teso  alla  dimostrazione  dell’ateismo  di  Anthony
Collins. Infine, l’articolo di Aurélie JULIA, intende sottrarre all’oblio la figura dello studioso
novecentesco  Frédéric  Lachèvre,  importante  innovatore  nell’ambito  degli  studi  sul
libertinismo seicentesco francese nonché editore di testi libertini rari e dimenticati.
4 La terza e la quarta parte del volume presentano, rispettivamente, una serie di recensioni
delle pubblicazioni dell’anno 2006 sul tema del libertinismo nei secoli XVII e XVIII, ed un
catalogo  in  cui  figurano  tutte  le  più  recenti  iniziative  volte  alla  riscoperta  e  alla
valorizzazione dei manoscritti clandestini, quali edizioni di testi, seminari, conferenze,
discussioni di tesi e altro ancora.
5 Il volume, grazie all’eterogeneità degli articoli e alla ricchezza del materiale che propone,
fornisce, oltre ad una visione d’insieme sulla questione degli scambi franco-britannici di
idee  libertine,  un  quadro  generale  dello  stato  attuale  degli  studi  sul  libertinismo
seicentesco e settecentesco.
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